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a Grande Recessione che ha colpito l'Italia otto anni fa e da cui il
nostro Paese stenta ancora a riemergere rappresenta una cesu-
ra epocale per il nostro sistema produttivo. Il confronto con l'al-
ra crisi della storia unitaria, la Grande Depressione degli anni

'30, è pertanto non solo inevitabile ma anche opportuno: gli
eventi di quegli anni sono infatti un'ottima pietra di paragone per compren-
dere i punti di resilienza e vulnerabilità della nostra economia e per

giudicare le risposte che la no-
stra classe politica ha saputo o
non è stata in grado di offrire.

Il convegno organizzato dall'I-
stat per i suoi 90 anni in program-
ma oggi, e intitolato "La società
italiana e le grandi crisi economi-

che, 1929-2016", siinquadraper-
fettamente in questo disegno.
Partendo dalla ricostruzione del-
le serie storiche del prodotto in-
terno lordo dal 1861, completata
5 anni fa con la Banca d'Italia e
l'Università di Roma Tor Verga-
ta, l'istituto ha chiamato a raccol-
ta i migliori storici economici e so-
ciologi italiani per setacciare so-
miglianze e differenze tra i perio-
di di più forte difficoltà per azien-
de e cittadin,

La scoperta centrale è che seb-
bene la grande recessione sia sta-
ta ben più lunga e profonda della
crisi del '29, il nostro tessuto so-
ciale ha tenuto meglio, grazie al
sistema di welfare e alla ricchez-
za delle famiglie. Questo ricono-
scimento, apparentemente posi-
tivo, nasconde però un'ombra: i
costi della crisi attuale sono stati
scaricati sul futuro attraverso mi-
nori investimenti. Si è trattata di
una scelta miope da parte delle
nostre classi dirigenti, che pena-
lizzerà a lungo le nuove genera-

zioni.
La peculiare drammaticità

per l'Italia di questi ultimi anni è
ben descritta nel lavoro di Gian-
ni Tomolo, economista alla Luiss
e alla Duke. Per l'economia mon-
diale nel suo complesso, la Gran-
de Recessione è stata poco più di
un breve incidente di percorso,
grazie alla ripresa rapida e robu-
sta dei paesi emergenti. In Italia,
invece, il Pii continua a languire
a un livello di quasi un decimo in-
feriore rispetto a otto anni fa. «La
crisi attuale è stata per l'Italia la
più grave dalla storia unitaria»,
spiega Toniolo.

Davanti a questa sfida ancora
più impegnativa della Grande
Depressione, le conseguenze per
gli italiani sono state però meno
drammatiche rispetto agli anni
'30. La diminuzione degli occupa-
ti è stata infatti meno marcata,
poiché le aziende hanno spesso
preferito perdere produttività
piuttosto che licenziare. Gli indi-
catori di benessere, dalla speran-
za di vita al consumo di calorie,
hanno avuto andamenti più posi-
tivi che negli anni tra le due guer-
re. li nostro Paese è stato infatti
protetto dalla sua ricchezza e dal
suo stato sociale. Rispetto all'Ita-
lia del 1929, quella dei 2008 era

infatti incomparabilmente più
ricca e aveva un rapporto tra spe-
sa pubblica e Pii molto più alto -
48% rispetto a circa il 30%. Que-
sti soldi sono stati usati per aiuta-
re chi era in difficoltà. Il lavoro di

Emilio Reyneri, dell'università
di Milano Bicocca, mostra come
il migliore andamento del merca-
to del lavoro di questi anni sia
spiegato quasi integralmente
dalla cassa integrazione. «In as-
senza di questa misura, a cre-
scente carico della fiscalità gene-
rale, l'attuale caduta dell'occu-
pazione sarebbe stata altrettan-
to grave di quella degli anni
'30», dice Reyneri. Una mano è
arrivata anche dai "tesoretti"
delle famiglie: come nota Gio-
vanni Vecchi di Tor Vergata la
ricchezza privata sta infatti pro-
gressivamente calando.

Questo non significa, ovvia-
mente, che la Grande Recessio-
ne non abbia colpito alcuni più di
altri. Come nel 1929, i divari tra
Sud e Nord sono aumentati, an-
che se con effetti diversi. Ema-
nuele Felice dell'università di
Pescara mostra come negli anni
'30, la popolazione al Sud abbia

Ma il problema principale del-
la crisi di questi anni è che abbia-
mo messo a repentaglio il futu-
ro per limitare i danni nel pre-
sente. Toniolo mostra come a
fronte di una maggiore tenuta
dei consumi, il crollo degli inve-
stimenti avvenuto negli ultimi
otto anni sia stato ben più mar-
cato rispetto agli anni' 30. La col-
pa è da imputare ai governi che
si sono succeduti negli anni, e
continuato ad aumentare, a
fronte di poche possibilità di
emigrazione. L'effetto è stato
un impoverimento diffuso, so-
prattutto nelle aree agricole. Og-
gi, invece, il rischio è lo spopola-
mento del Mezzogiorno, colpito
da una bassa natalità e da un'e-
migrazione sempre più massic-
cia.

che hanno lasciato crollare la spe-
sa pubblica in conto capitale per
preservare quella corrente. Da
questo punto di vista, le scelte del
premier Matteo Renzi e del mini-
stro dell'economia Pier Carlo Pa-
doan restano troppo timide: la leg-
ge di bilancio in discussione in Par-
lamento contiene dei provvedi-
menti utili per le aziende che vo-
gliano ammodernarsi, ma non dà
abbastanza priorità al rinnova-
mento di infrastrutture fisiche e
digitali da parte dello Stato.

L'obiezione più diffusa è che
questo sia colpa dell'austerità im-
posta da Bruxelles. Di primo acchi-
to, il confronto con il 1929 sembra
dare ragione a questa tesi: Tonio-
lo mostra come la politica di bilan-
cio durante la Grande Depressio-
ne diventi maggiormente espansi-
va a partire dal 1932, aiutando a
sostenere l'economia. Tuttavia,
queste spese furono progressiva-
mente destinate a sostenere lo
sforzo bellico, di certo non una
grande lezione per il presente.
Inoltre, la crescita lenta dell'Italia
prima del 2008 indica che anche
abbandonare la modesta "austeri-
tà" in cui siamo non basterebbe a
intaccare i problemi fondamenta-
li della nostra economia, che han-
no a che fare con la bassa produtti-
vità e l'errata distribuzione delle
risorse.

Da questo punto di vista, la mi-
gliore lezione per le nostre azien-
de viene dal presente. A differen-
za degli anni '30, le esportazioni
italiane sono cresciute durante la
crisi. Cercare di ammodernarsi
per sfidare il mondo sul piano com-
merciale è una ricetta più lungimi-
rante di qualsiasi rivendicazione
nazionalista.
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La società italiana e le
grandi crisi economiche
1929-2016 é il titolo
del convegno che l'Istat
organizza ¡ìell ambito delle
celebrazioni per i 90 anni
della suafondazione
all'Università la Sapienza
Oggi nell'AulaMagna del
Rettorato e domani nella
facoltà di Economia

Un gruppo di studiosi riuniti dall'Istat traccia analogie e differenze
tra la Grande Depressione del 1929 e la Grande Recessione del 2008
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